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acre;i fiori fono meno acri delle foglie]. La pianta
ne/ difeccarfi perde quafi tutta la fua acrimonia j
è non le r«fta,che un'ingrata amarezza; Io ftef;
fo fuccede al fucco fptSìto o per mezzo del ca¬
lore, o per mezzo d'una lenta evaporazione ali*
comune temperatura dell' atmosfera ; e così pure
agli eftratti sì acquoìì, che fpirito/ì. Perciò quer
ila pianta deve adoperarti folamenie quando e
freffle . Effa in ti\e ftato o ft può vnaioiare co¬
me un' infalata fola, ovvero unita alfacetofa ;
o f\ può prenderne l'infufione pel vino; o fé ne
può ufare il fucco efpreffo di frefeo, e depurato
o foto, od unito al vino, al brodo, al fiero de¬
purato , al fucco di melarancia , ec. Secondò
Lewis il fucco di melarancia fembta favorire la
depurazione di quello di coclearia . La principal
virtù della coclearia rifìede nel fuo olio efTenzia-
le , il quale fi fepara in piccioliffìma quantità
per mezzo della diitillazione coli* acqua. Queft*,
olio ha una gravità fpecifìca maggiore di quella
dell' acqua ; ma nello fteffo tempo ha una grande
volatilità, e penetrazione. Il fucco efpreffo di
coclearia fi può dare internamente alla dofe d'un*
oncia fino a quattro, ed anche più, fpezialmenfe
fé Zìa miflo col Gero di latte depurato . Si ado¬
pera eziandio quefio fucco unitamente coli' allume
per feiacquarfi la bocca, o lavarli le gingive nel
cafo di ulceri feorbutiche nella bocca, o di fimi-
li affezioni delle gingive.

(,.'.8i) Succi ad feorbuticos , fecondo la Farma¬
copea di Edemburgo , è una compofizione , che
fi ottiene nella feguente maniera . Si prendano
pefi uguali , p. e. due libbre di.fucchi efpreffì
dalla coclearia frefea , e dal nafturzio acquatico
parimenti frefeo ; e così pure due libbre di fuc¬
co di melarancia : vi fi aggiunga una mezza lib¬
bra di acqua fpiritofa di nocemofeada ; fi niffo¬
li il tutto, e fi lafci in ripofo finché fé ne de-
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pofiti la feccia, e di poi fi decanti il liquore/ «
quefto liquore fom/niniftrerà il rimsdio in queftj«9->
ne . Nell'u/f/tna edizione della Farmacopea ài
Londra } quella compofizione fi prefcrive nella
feguente maniera . Si prendano due libbre M. di
fucco di cotlearia , una libbra M. di fucco di
beccabunga, ed altrettanto di fucco di nasturzio
acquatico, e finalmente venti oncie M. di fucco
di melarancia : fi mefcoli il tutto , e lafciatane
depofitate la feccia, fé ne decanti , o fi feltri il
liquore . TDi quefto rimedio la dofe è dalle due
tìncie fino alle quattro, una, due, o tre volte al
giorno . Oltre allo feorburo /a coclearia è fiata
raccomandata ne/Ja para/ifia , nella cachettìa j
ed in altre indifpofizion- dipendenti da inerzia
di folidi . Il Sydènham nel reumatifmo cronico
non accompagnato da febbre , né da tumori ,
rat però da altri anomali fintomi , ed il quale
fuol attaccare le femmhe e gli uomini deboli*
e delicati , vanta molto un rimedio , nella cui
compofizione ha luogo la coclearia . Quefto ri¬
medio è formato d\ due oncie di conferva re¬
cante di coclearia , d' un' oncia di lujula od ace¬
to/ella , e di fei oncie di polvere d' Aro compo-
fta , delle quali cofr Zìa fatto un lattovaro coli*
aggiungervi una fufficiente quantità di feiroppo
di melarancia . Egli vuole , che fé ne prendano
due dramme , tre volte al giorno per un mefe
intero , foprabbevendovi ogni volta tre oncie del
liquore feguente. Si prendano otto pugni di co¬
clearia ; quattro pugni per forte di beccabunga ,
mfturzio acquatico , falviaj e menta ^ fei feor-
ze di melarancie ; e mezza dramma dì noce-
rnofeada pefta ; s' infonda il tutto in dodici
libbre di birra , e fé ne faccia la diftillazione ,
finche fé ne ottenga dodici libbre di liquore .
Egli afferma di sver per qusfto mezzo fanate
rraoit- p&ftmt, twU« qugli erano rhifcite affatto
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vane le ripetute flebotomie, i purgami, la dieta
lattea, ec. II Lewis dice d'aver frequenleHfcnte
efperimentata 1' utilità di quella prefcrizione m
sì fatta malattia . Egli penfa però, che in luogo
della polvere comporta di Aro » fi potrebbe av-
vantaggiofameate foftituire un'ugual quantità dì
radice frefca di Aro, mifta con altrettanta gom-
roarabica polverizzata.

(i8a) W Co\\co\o ài I_.ond.ra nell' uliim» edi¬
zione della fua Farmacopea ritenne 1* acqua ra¬
gliarli compofita, fotto il titolo di Spirititi rapba-
ni compofitus. Queft» rimedio è comporto nella
fegue.te maniera . Si prendano due libbre P. per
forte di radice frefca di ramolaccio, da noi chia¬
mato Cren , e di corteccia eiìerna fecoa di mela¬
rancia , quattro libbre P. di coc'earia ftefca 5 ed
un'oncia P. di nocernofcada pefta ; fedici pinte
d' acquavite, ed acqua comune quanto bafta per
fcanfar Pempireuma nella diftillazione. Mefcola-
to il tutto infieme, fé ne faccia la diltillazione ,
finché fé ne ottengano fedici pinte di liquore ..
La ragione addotta da Cullen, perchè il Collegio
di Edemburgo ha ommeffo nell'accennata edizio¬
ne della fua Farmacopea il predetto rimedio,
non e la più convincente^ mentre s'è gii detto y
che fa virtù della coclearia rifìede principalmen¬
te nel fuo olio ertinziale » il quale fi ottiene
nella diftillazione coli'acqua, e collo fpirito di
vino; e quelli mettrui s'impregnano parimente
nella diltillazione della parte più piccante del ra¬
molaccio.

(285) Lo fpirito antifeorbutico di Drawitz è
deferifto nella Farmacopea di Wurtembergh nel¬
la fegueute maniera . Si prendano due libbre di
vitriuoio calcinato alla roifezza , s'infondano in
una libbra di fpirito di tartaro , e quattr' oncie
di fpirito di coclearia , e vi fi lafcino in dige-
ftione per alcuni giorni -, pofeia fé ne faccia la
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«fiitillansone in una /fona , fir.chè ila pailato io
fpirito di vimuoio. Quefto fpirito è molto vola¬
tile, ed irrita i nervi per modo, che agendo fui
nervo-olfattorio, eccita lo (temuto. Il fuo fapore
è addetto, ma' difguftofo, quando non lo fi me-
fcoli con ugual quantità di un qualche grafo fci-
roppo. L'accennata Farmacopea lo prefcrive alla
dofe di trenta fino a quaranta goccie,ed il Mur¬
ray lo prefcrive mifto con altrettanto fciroppo dì
qualche grata ed aromatica foftanza, ordinando»
che fra prefo di tal mefcuglio trenta goccie ogni
tre ore dentro nell'acqua femplice. Quello rime¬
dio fu dai fuo Amore » e da altri ancora, vantato-
contro lo fcorbuto . WerJhof cita molti cafi da
lui offervati, che inoltrano l'utilità di quello ri¬
medio nel!a paralifia , e così pure in alcune feb¬
bri intermittenti accompagnate da una cattiva di-
geflione, prodotta da una faburra vifcida nelle
prime vie. Il medefimo Scrittore riferifce la gua¬
rigione di un vomito abituale di materia biliofa ,
che da otto rnefi affliggeva un vecchio Cettuage-
nario, e la qual guarigione fu ottenuta per mez¬
zo di que/to rimedio. Murray ftefib dice d'aver
efiervata l'utilità di sì fatto medicamento in uri
cafo di Emiplegia, da cui improvvifamentefu af¬
faldo un giovane con perdita della favella.

(184) Tutte le piante, che Cullen qui unifce
fotto il titolo generale di Siliquofe , fono indi¬
gene dell'Europa , ed appartengono alla medtfi-
ma Claffe nel fiftcma del Xournefort , cioè alla
Gaffe delle cruciformi , e nel fiftema del Linneo-
alla Clafle Tetradinamia ; ma non già al medefi¬
mo Ordine, poiché la coclearia, la cardamine ,
ed il rstmslaccio fono comprefe nell' ordine delle
flictitofe , e perciò dovrebbero tffere inferite im¬
mediatamente Funa dopo l'altra \ le altre tinte
appartengono all'ordine delle filiquofe . Il N*-
iturzio acquatico ( Zìfymbrium Nafturtium aquit~
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t'tcum Lia. Najlurtium aquaticum Off. ) è una
pianta annua, che crefee predo i rufcelli , ed i
fonti d'acqua chiara. Ha i tronchi lunghi circa
un piede, alquanto groffi , fuccofi , cavi, ftriati,
curvi. Le foglie fono pinnate, cioè corrìpofte di
fogliette difpofte a due a due a guifa di ale fo-
pra un comun pedicello , e terminate da una fo¬
glietta impari , che è più acuta , e più grande
delle altre, le quali s'avvicinano più aUa figura
rotonda. I fiori fono piccioli, bianchi, e fituatj
fulla fommità de* tronchi, e de'rami , e fi con¬
vertono in fih'que bislunghe, e Curve. Qiieit'er¬
ba ha un fapor acre , e confricata fra Je dita
manda effluvi irritanti alla maniera del fenape,
ma più deboli. Quefta acrimonia è però fuga¬
ce, ficcome quella delia coclearia . Perciò anch*
di queita pianta s'adopera l'erba frefea , ed il
fucco efpreffo da poco tempo nella ìtetTa manie¬
ra, che l'erba , ed il fucco delia coclearia . In
fatti il Nafturzio acquatico ha le fteffe virtù
della coclearia, e forfè in un grado Un po' mi»
nore.

(285) La Cirdamine ( Càrdamine pratev/if
Lia. Ctràxmine Off. ) è una pianta annua , do¬
tata di un tronco femplice, lungo utia {panna. ,
dritto, li feio,rotondo. Ha le foglie alterne , fuc-
cofe, pinnate, con una foglietta impari. Le fo¬
gliette, che compongono le foglie inferiori", fono
rotondaftre ; e quelle , che compongono le fupe-
riori fono lanceolate. I fiori forgono all' eftremi-
tà del tronco, e la loro corolla è bianchiccia, o
porporina . Il fapore di quefta pianta è amaretto, e
leggiermente acre. Baker loda la Carddtnine nelle
affezioni fpafmodiche convulfive , e ne cita varj
efempj . A tal uopo (1 ufano i fiori in polvere
alla dofe di uno fcropolo fino ad una dramma ,
ed anche una dramma e mezza una volta o
due a! giorno mattina e fera . Prima di BsJcer
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Rajo ne aveva raccomandato l'ufo in Cimili eie
coftanze.

(a86) V En'fimo ( Erjjtmum Officinale Lia.
Eryfimunt Off.) pianta annua ha il tronco gran¬
de due piedi in circa, dritto , rotondo , lanugi-
nofo, rtriato, e ramofo. I rami fono alterni , a
lanuginofi. Le foglie fono parimente alterne, ed
un po'lanuginofe. Effe fono dotate di pedicelli)
e divife in varj fegmenti, che dall'una e l'altra
parte fi corrifpondono a guifa di ale , de' quali
fegmenti quello di mez^o è il maggiore , ed è
fuddivifo in tre parti. I fuoi fiori fono piccio¬
li, giallicci, e difpofti in lunga ferie all' eftre-
mità del tronco, e de' rami . Il fapote di quefta
erba è alcun poco falfo , e leggiermente pic¬
cante . Geoffroy preferive il giulebbe femplice
fatto di fucco di erifimo, e di miele, nella rau¬
cedine alla dofe d'un'oncia in una qualche de-
coz/on pettorale; del qual rimedio vuole, che fi
faccia continuo ufo per lungo tempo .

( 587 ) Ved. Tom. III. n. 59.
( %%%) La radice, eh'è appunto la parte ufata

in Medicina, di quefta fpezie di ramolaccio ,of-
lìa ravaiio faJvatico, detto da noi volgarmente
cren, è bianca, d'una figura quali cilindrica, ar¬
riva, alla groffezza fino d'un braccio, e (ì divide
in rami. Quando è frefca,ha un fapore acre, e
pungente, e tramanda un alito fugace, che feri-
fee le narici, ed eccita le lagrime dagli occhi .
Applicata eternamente fi eccita roffezza, infiam¬
mazione , e può riufeire eziandio un vero vesci¬
cante. Ella perde quefta fua acrimonia col di¬
fesamente, colla bollitura, e con una lunga di-
geftione nell'acqua. Qjiefta parte acre, e volatile
è tolta da quella radice anche per mezzo della
diftiilazione coli'acqua, o collo fpirito di vino
rettificato. Lo fpirito di vino, e l'acqua e nella
diftillazione, e nell' infufione, ne eftraggono il
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principio attivo. Diltiliandoia coli'acqua ti ottie¬
ne una picciola quantità di olio effenziale fom-
mamenfe penetrante e pungente.

(x8o) Ved. pag. 186, 187.
( 2,90 ) Se quefta radice iha per lungo tempo

in infusione nell'acqua, l'acqua, fi carica del
principio attivo e piccante di quella fortanza ; ma
quefto medefimo principio in parte fvapora per
la fua natura molto volatile -, nondimeno l* azio-
ne dell'acqua tepida farà molto ajutata ad ecci¬
tare il vomito da quella porzione di principio
attivo del ramolaccio, di cui nonóftante fi troverà
pregna ; e fuccede fpeffe volte, che dopo il vo¬
mito s'abbia un copioio fudore.

{ Ì9 1 ) Il ramolaccio fu apprettato internamen¬
te m varie maniere. Altri io prefcriffero in fo-
Itanza; altri ne preferirono 1* infufìone nel fiero >
nell'acqua, nel vino, nella birra; altri la ecce¬
zione nel latte i altri l'olio tfTenziale alla dofe
di trenta goccie; ed altri il fucco o mirto allo
zucchero, o dentro a qualche opportuno liquo¬
re. Io credo che queflo fucco alla dofe di mez¬
za, fino ad un'oncia dentro una libbra o di fie¬
ro, o di vino, potrà corrifpondere a' varj og¬
getti con tal rimedio contemplati. Si loda anche
il tener in bocca, od il mailicare quefta radice
nel cafo d'odonta/gia reumatica. Del refto molti
furono gli Autori» che hanno fatti elogj a que¬
llo rimedio nel reumatifmo , nell'idropifia, nello
icorbuto, nell' affezione reumatica, nella debo¬
lezza di ftomaco, nell'aitritide, ed in altre ma¬
lattie derivanti, od accompagnate da laffezza di
lolido. Il Bergio preferive di foprabbevere una
libbra di decozione di fommità di ginepro al ra¬
molaccio prefo nella Maniera indicata in quello
luogo da Cullen. Eternamente applicato alla do¬
fe di mezz'oncia riefee un eccellente epifpaftio) -
Si può a tal uopo affocciarlo a'fcmi di fenaoe „
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